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1. Poi che purgato è questo pane da le macule accidentali, rimane ad escusare lui da una 
sustanziale, cioè da l’essere vulgare e non latino; che per similitudine dire si può di biado e non 
di frumento. 2. E da ciò brievemente lo scusano tre ragioni, che mossero me ad eleggere innanzi 
questo che l’altro: l’una si muove da cautela di disconvenevole ordinazione; l’altra da prontezza 
di liberalitade; la terza da lo naturale amore a propria loquela. […] 6. Dunque, a fuggire questa 
disordinazione, conviene questo comento, che è fatto invece di servo a le ’nfrascritte canzoni, 
esser subietto a quelle in ciascuna sua ordinazione, ed essere conoscente del bisogno del suo 
signore e a lui obediente. 7. Le quali disposizioni tutte li mancavano, se latino e non volgare 
fosse stato, poi che le canzoni sono volgari. Ché, primamente, non era subietto ma sovrano, e per 
la [sua] nobilità e per vertù e per bellezza. Per nobilità, perché lo latino è perpetuo e non 
corruttibile, e lo volgare è non stabile e corruttibile. 8. Onde vedemo ne le scritture antiche de le 
comedie e tragedie latine, che non si possono transmutare, quello medesimo che oggi avemo; che 
non avviene del volgare, lo quale a piacimento artificiato si transmuta. 9. Onde vedemo ne le 
cittadi d’Italia, se bene volemo agguardare, da cinquanta anni in qua molti vocabuli essere spenti 
e nati e variati; onde se ’l picciol tempo così transmuta, molto più transmuta lo maggiore. Sì 
ch’io dico, che se coloro che partiron d’esta vita già sono mille anni tornassero a le loro cittadi, 
crederebbero la loro cittade essere occupata da gente strana, per la lingua da loro discordante. 10. 
Di questo si parlerà altrove più compiutamente in uno libello ch’io intendo di fare, Dio 
concedente, di Volgare Eloquenza. 11. Ancora, non era subietto ma sovrano per vertù. Ciascuna 
cosa è virtuosa in sua natura che fa quello a che ella è ordinata; e quanto meglio lo fa tanto è più 
virtuosa. Onde dicemo uomo virtuoso, che vive in vita contemplativa o attiva, a le quali è 
ordinato naturalmente; dicemo del cavallo virtuoso che corre forte e molto, a la qual cosa è 
ordinato; dicemo una spada virtuosa che ben taglia le dure cose, a che essa è ordinata. 12. Così lo 
sermone, lo quale è ordinato a manifestare lo concetto umano, è virtuoso quando quello fa, e più 
virtuoso quello che più lo fa; onde, con ciò sia cosa che lo latino molte cose manifesta concepute 
ne la mente che lo volgare far non può, sì come sanno quelli che hanno l’uno e l’altro sermone, 
più è la vertù sua che quella del volgare. 13. Ancora, non era subietto ma sovrano per bellezza. 
Quella cosa dice l’uomo essere bella, cui le parti debitamente si rispondono, per che de la loro 
armonia resulta piacimento. Onde pare l’uomo essere bello, quando le sue membra debitamente 
si rispondono; e dicemo bello lo canto, quando le voci di quello, secondo debito de l’arte, sono 
intra sé rispondenti. 14. Dunque quello sermone è più bello, ne lo quale più debitamente si 
rispondono [le parole; e più debitamente si rispondono] in latino che in volgare, però che lo 
volgare seguita uso, e lo latino arte: onde concedesi esser più bello, più virtuoso e più nobile. 15. 
Per che si conchiude lo principale intendimento, cioè che non sarebbe stato subietto a le canzoni, 
ma sovrano. 
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1. Quando è mostrato per le sufficienti ragioni come, per cessare disconvenevoli disordinamenti, 
converrebbe, [a le] nominate canzoni aprire e mostrare, comento volgare e non latino, mostrare 
intendo come ancora pronta liberalitate mi fece questo eleggere e l’altro lasciare. 2. Puotesi 
adunque la pronta liberalitate in tre cose notare, le quali seguitano questo volgare, e lo latino non 
averebbero seguitato. La prima è dare a molti; la seconda è dare utili cose; la terza è, sanza essere 
domandato lo dono, dare quello. 3. Ché dare a uno e giovare a uno è bene; ma dare a molti e 
giovare a molti è pronto bene, in quanto prende simiglianza da li benefici di Dio, che è 
universalissimo benefattore. 4. E ancora, dare a molti è impossibile sanza dare a uno, acciò che 
uno in molti sia inchiuso; ma dare a uno si può bene, sanza dare a molti. Però chi giova a molti fa 
l’uno bene e l’altro; chi giova a uno, fa pur un bene: onde vedemo li ponitori de le leggi 
massimamente pur a li più comuni beni tenere confisi li occhi, quelle componendo.  
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1. Da tutte le tre sopra notate condizioni, che convegnono concorrere acciò che sia nel beneficio 
la pronta liberalitade, era lo comento latino [lontano], e lo volgare è con quelle, sì come si può 
manifestamente così contare. 2. Non avrebbe lo latino così servito a molti: ché se noi reducemo a 
memoria quello che di sovra è ragionato, li litterati fuori di lingua italica non averebbono potuto 
avere questo servigio, e quelli di questa lingua, se noi volemo bene vedere chi sono, troveremo 
che de’ mille l’uno ragionevolmente non sarebbe stato servito; però che non l’averebbero 
ricevuto, tanto sono pronti ad avarizia che da ogni nobilitade d’animo li rimuove, la quale 
massimamente desidera questo cibo. 3. E a vituperio di loro dico che non si deono chiamare 
litterati, però che non acquistano la lettera per lo suo uso, ma in quanto per quella guadagnano 
denari o dignitate; sì come non si dee chiamare citarista chi tiene la cetera in casa per prestarla 
per prezzo, e non per usarla per sonare. 4. Tornando dunque al principale proposito, dico che 
manifestamente si può vedere come lo latino averebbe a pochi dato lo suo beneficio, ma lo 
volgare servirà veramente a molti. 5. Ché la bontà de l’animo, la quale questo servigio attende, è 
in coloro che per malvagia disusanza del mondo hanno lasciata la litteratura a coloro che l’hanno 
fatta di donna meretrice; e questi nobili sono principi, baroni, cavalieri, e molt’altra nobile gente, 
non solamente maschi ma femmine, che sono molti e molte in questa lingua, volgari, e non 
litterati. 6. Ancora, non sarebbe lo latino stato datore d’utile dono, che sarà lo volgare. Però che 
nulla cosa è utile, se non in quanto è usata, né è la sua bontade in potenza, che non è essere 
perfettamente; sì come l’oro, le margarite e li altri tesori che sono sotterrati .........; però che quelli 
che sono a mano de l’avaro sono in più basso loco che non è la terra là dove lo tesoro è nascosto. 
7. Lo dono veramente di questo comento è la sentenza de le canzoni a le quali fatto è, la qual 
massimamente intende inducere li uomini a scienza e a vertù, sì come si vedrà per lo pelago del 
loro trattato. 8. Questa sentenza non possono non avere in uso quelli ne li quali vera nobilità è 
seminata per lo modo che si dirà nel quarto trattato; e questi sono quasi tutti volgari, sì come 
sono quelli nobili che di sopra, in questo capitolo, sono nominati. 9. E non ha contradizione 
perché alcuno litterato sia di quelli; ché, sì come dice il mio maestro Aristotile nel primo de 
l’Etica, "una rondine non fa primavera". È adunque manifesto che lo volgare darà cosa utile, e lo 



latino non l’averebbe data. 10. Ancora, darà lo volgare dono non dimandato, che non l’averebbe 
dato lo latino: però che darà sé medesimo per comento, che mai non fu domandato da persona; e 
questo non si può dire de lo latino, che per comento e per chiose a molte scritture è già stato 
domandato, sì come ne’ loro principii si può vedere apertamente in molte. 11. E così è manifesto 
che pronta liberalitade mi mosse al volgare anzi che a lo latino. 

 


